Prot. n. (IAL/02/1440)

_______________________________________________________

 LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

      Visti:

· l’art. 33 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, recante il "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali", ed in particolare i commi 3 e 4, secondo cui le Regioni predispongono, concordandolo con i Comuni nelle apposite sedi concertative, un Programma di individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funzioni e servizi, e provvedono a disciplinare, con proprie leggi, nell'ambito del Programma territoriale di cui al comma 3, le forme di incentivazione dell'esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni;

· la legge regionale 26 aprile 2001, n. 11, "Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali", ed in particolare: 

· l’art. 5, comma 1, dove si prevede che la Regione determina gli ambiti territoriali delle Comunità montane sulla base delle proposte presentate dai Comuni interessati, in modo da consentire un’adeguata realizzazione degli interventi per la valorizzazione della montagna ed un efficace esercizio associato delle funzioni comunali;

· l'art. 9, che disciplina i contenuti del Programma di riordino territoriale stabilendo che esso:

a) effettua la ricognizione degli ambiti territoriali ottimali per l'esercizio associato di funzioni comunali ai sensi dell’art. 23 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3, “Riforma del sistema regionale e locale”;

b) individua le fusioni, le Unioni, le Comunità montane e le Associazioni intercomunali;

c) delimita gli ambiti territoriali delle Comunità montane;

d) specifica i criteri per la concessione dei contributi annuali e straordinari a sostegno delle fusioni, delle Unioni, delle Comunità montane e delle Associazioni intercomunali;

· l’art. 10, che disciplina il procedimento per la formazione e l’aggiornamento del Programma, prevedendo:  

· al comma 1, che il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta, gli indirizzi per la formulazione del Programma di riordino territoriale in ordine ai contenuti di cui alle lettere a), b) e c) dell’art. 9; 

· al comma 2, che il Programma di riordino territoriale è adottato con deliberazione della Giunta regionale, previa intesa con gli enti locali in sede di Conferenza Regione-Autonomie locali ai sensi dell’art. 31 della l.r. 3/1999, nel rispetto degli indirizzi di cui al comma 1;

· al comma 3, che il Programma è aggiornato, con cadenza almeno triennale, sulla base delle proposte formulate dai Comuni interessati; 

Richiamata la propria deliberazione n. 1113 del 12 giugno 2001, con la quale venne approvato il Primo Programma di riordino territoriale secondo il procedimento previsto dall’art. 27 della l.r. 11/2001, e quindi in assenza della preventiva deliberazione di indirizzi da parte del Consiglio regionale, come invece previsto in via ordinaria dall’art. 10 della medesima legge; 

Visti gli indirizzi per la formulazione del Programma di riordino territoriale, approvati con deliberazione del Consiglio regionale n. 311 del 19 dicembre 2001;

     Considerato che i suddetti indirizzi concernono in particolare le Comunità montane, provvedendo a disciplinare puntualmente il procedimento ed i presupposti per la loro eventuale ridelimitazione;

     Valutate le proposte di modificazione degli ambiti territoriali delle Comunità Montane presentate dai Comuni dopo l’approvazione dei predetti indirizzi del Consiglio regionale, e conservate agli atti del Servizio Affari istituzionali, sistema delle autonomie territoriali;

Acquisite altresì le valutazioni delle Province e delle Comunità montane interessate in ordine alle suddette proposte, ai sensi di quanto disposto al punto 2 della delibera del Consiglio regionale di indirizzi;

     Ritenuto di procedere alla ridelimitazione degli ambiti territoriali di alcune Comunità montane per le motivazioni analiticamente esposte nell’allegato alla presente deliberazione, che costituisce parte integrante e sostanziale della medesima; 

     Ritenuto altresì necessario apportare alcune modificazioni alla parte seconda del Programma, non oggetto degli indirizzi del Consiglio, concernente i criteri per la concessione dei contributi annuali e straordinari a sostegno delle forme associative, al fine precisare alcuni elementi interpretativi e di adeguarne il contenuto agli effetti prodotti dalla loro prima applicazione ed alle intervenute innovazioni legislative; 

     Ritenuto infine di prorogare al 30 aprile, per il solo anno 2002, il termine per la presentazione delle domande di contributo;

     Sentiti:

· la Conferenza Regione Autonomie-Locali di cui all'art. 25 della l.r. n. 3/99; 

· il Comitato regionale per lo sviluppo delle gestioni associate tra gli enti locali, di cui all'art. 16 della l.r. n. 11/2001;

     Dato atto dei pareri favorevoli in merito alla legittimità e alla regolarità tecnica della presente delibera espressi, ai sensi dell'art. 37 comma 4 l.r. n. 43/01 e della propria delibera n. 2774/01 rispettivamente dal Direttore Generale agli Affari Istituzionali e Legislativi Dott.ssa Filomena Terzini e dal Responsabile del Servizio Affari Istituzionali, Sistema delle Autonomie territoriali Dott.ssa Francesca Paron;

Su proposta dell'Assessore all'Innovazione amministrativa e istituzionale, Autonomie Locali Luciano Vandelli;

A voti unanimi e palesi

D e l i b e r a

1) di approvare l’aggiornamento del Programma di riordino territoriale, nel testo allegato che costituisce parte integrante del presente atto, comprensivo delle parti modificate e di quelle non oggetto di modifica rispetto al Primo Programma, approvato con la propria deliberazione n. 1113/2001;

2) di pubblicare il suddetto aggiornamento del Programma di riordino territoriale nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna, sostituendo a tutti gli effetti il Programma di riordino territoriale pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Emilia-Romagna n. 90 del 5 luglio 2001.

- - -

Allegato A

AGGIORNAMENTO DEL PROGRAMMA DI RIORDINO TERRITORIALE 
INTRODUZIONE

1. I presupposti dell’aggiornamento del Programma di riordino territoriale

2. I contenuti innovativi dell’aggiornamento

PARTE PRIMA

RICOGNIZIONE DEGLI AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI,  INDIVIDUAZIONE DELLE FORME ASSOCIATIVE E DELIMITAZIONE DEGLI AMBITI TERRITORIALI DELLE COMUNITA’ MONTANE

1. La disciplina del Programma di riordino territoriale

2. La disciplina degli ambiti territoriali delle Comunità montane

3. Decisioni in merito alla delimitazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane ai sensi degli artt. 5, e 9, co. 1, lett. c) della l.r. n. 11/01 e della deliberazione del Consiglio regionale n. 311/2001

4. Ricognizione degli ambiti territoriali ottimali

5. Individuazione degli ambiti territoriali interessati dagli interventi a favore delle zone montane

PARTE SECONDA

CRITERI E MODALITÀ PER L'EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI ALLE FUSIONI, ALLE UNIONI, ALLE COMUNITÀ MONTANE ED ALLE ASSOCIAZIONI INTERCOMUNALI

1. Destinatari dei contributi

2. Tipologia dei contributi

3. Contributo straordinario iniziale

4. Contributo ordinario annuale

5. Funzioni e servizi gestiti in forma associata

6. Grado di integrazione nell’esercizio delle funzioni e servizi

7. Tipologia della forma associativa

8. Densità demografica della forma associativa

9. Modalità di erogazione dei contributi

10. Durata dei contributi

11. Contributi spettanti alle fusioni

PARTE TERZA

TABELLE E CARTOGRAFIE SUGLI AMBITI OTTIMALI E LE FORME ASSOCIATIVE

1. Tabella sugli ambiti ottimali

2. Cartografie e tavole demografiche

INTRODUZIONE

1. I presupposti dell’aggiornamento del programma

La disciplina della formazione del Programma di riordino territoriale è contenuta negli artt. 9 e seguenti della L.R. n. 11/2001, e viene più puntualmente richiamata al paragrafo 1 della Parte prima del presente atto. L’art. 10 co. 3 di tale legge prevede che il Programma venga di norma aggiornato con cadenza almeno triennale, in attuazione di una deliberazione consiliare di indirizzi e sulla base delle proposte formulate dai Comuni interessati.  In seguito all’approvazione, da parte del Consiglio regionale (con deliberazione n. 311 del 19 dicembre 2001), degli “Indirizzi per la formazione e l’aggiornamento del Programma”, previsti dal richiamato art. 10 della l.r. n. 11/2001, ne deriva pertanto l’esigenza di aggiornare e completare la disciplina del Programma di riordino territoriale, approvato con delibera di Giunta regionale n. 1113 del 12 giugno 2001.   I suddetti indirizzi completano il quadro normativo di riferimento contenuto nella l.r. 11/01 provvedendo a disciplinare puntualmente il procedimento ed i presupposti per la  definizione di nuovi ambiti territoriali  delle Comunità montane. Per effetto di tale deliberazione si rende ora possibile esaminare nel merito tutte le questioni delimitative avanzate dai Comuni, anche nell’ipotesi in cui non si consegua l’assenso unanime di tutti i soggetti interessati. Nel contesto del primo Programma di riordino territoriale, proprio a causa dell’assenza della disciplina di indirizzi, avevano trovato soluzione solo le ipotesi delimitative che avevano incontrato l’espresso assenso di tutti gli enti locali coinvolti, mentre ogni altra ipotesi era rimasta irrisolta (cfr. Parte prima, paragrafi 2 e 4 del Programma 2001).


Il presente Programma, dunque, da un lato evidenzia i nuovi contenuti normativi che discendono dalla richiamata delibera di indirizzi; dall’altro  provvede a dare prima attuazione a tali indirizzi, deliberando in merito alle  proposte di ridelimitazione avanzate dai Comuni a seguito della più volte richiamata delibera di indirizzi. In esso dunque sono contenuti gli esiti dei procedimenti ridelimitativi avviati su iniziativa dei Comuni interessati  subito dopo l’approvazione della citata delibera C.R. n. 311/01 e completatisi – sentite le province e le Comunità montane interessate – entro la data di approvazione del presente atto.

Il Programma, inoltre, provvede ad aggiornare la parte contenente i “Criteri e modalità per l’erogazione dei contributi” (Parte seconda del Programma 2001) tenendo conto degli esiti dell’istruttoria per la concessione dei contributi alle gestioni associate per l’anno 2001. In particolare si provvede ad esplicitare alcuni criteri, già ricavati in via interpretativa ed applicati nel corso della suddetta istruttoria,  concernenti in particolare la valutazione della effettività delle gestioni associate ed il grado di integrazione di servizi e funzioni. Tali criteri interpretativi non hanno dunque carattere innovativo e sono già stati oggetto di confronto e condivisione con le forme associative interessate attraverso l’acquisizione delle valutazioni del “Comitato regionale per lo sviluppo delle gestioni associate tra gli enti locali” (art. 16 l.r. n. 11/01). 

Il Programma, infine, contiene aggiornamenti nella parte terza, che reca la ricognizione degli ambiti territoriali ottimali.

Vengono, inoltre, apportate alcune correzioni direttamente conseguenti all’evoluzione del quadro normativo generale (ad esempio, vengono eliminati tutti i riferimenti, non più pertinenti, ai controlli di legittimità del Comitato regionale di controllo) e arrotondamenti (alla decina) degli importi in Euro. 

2. I contenuti innovativi dell’aggiornamento

Sulla base di quanto premesso,  il presente Programma – fermi restando gli altri contenuti che vengono sostanzialmente recepiti dal precedente Programma -  contiene l’aggiornamento dei seguenti oggetti:

a) disciplina degli ambiti territoriali delle Comunità montane (Parte prima, paragrafo 2): contiene precisazioni in merito alla procedura di ridelimitazione, ed esplicita i criteri contenuti nella delibera consiliare di indirizzi;

b) decisioni sulla ridelimitazione degli ambiti di alcune Comunità montane (Parte prima, paragrafo 3): contiene le decisioni ridelimitative scaturite dalle proposte dei Comuni interessati, con esplicita indicazione del rispetto dei presupposti previsti dalla legge, dal Programma e dalla delibera di indirizzi;

c) criteri di valutazione delle funzioni e servizi gestiti in forma associata (Parte seconda, paragrafo 5 del Programma): l’aggiornamento è volto a recepire i criteri interpretativi, esplicitati nella delibera di G.R. n. 2486/2001, con particolare riguardo al principio di effettività, che già erano stati oggetto di concertazione nel corso dell’istruttoria per l’erogazione dei contributi relativi all’anno 2001;

d) criteri di valutazione del grado di integrazione nell’esercizio delle funzioni e dei servizi (Parte seconda paragrafo 6 del Programma): anche in questo caso l’aggiornamento recepisce le soluzioni interpretative già esplicitate nella delibera di G.R. n. 2486/2001, e condivise dalle forme associative;

e) modalità di erogazione dei contributi: oltre a prevedere, con riferimento al solo anno 2002, una proroga del termine per la presentazione delle domande ( resa necessaria in relazione ai termini previsti per le procedure di ridelimitazione delle Comunità montane), contiene altresì precisazioni in merito alla durata ed alle modalità della fase istruttoria (Parte seconda paragrafo 9);   

f) ricognizione degli ambiti territoriali ottimali (Parte terza) tenendo conto delle modificazioni intervenute dopo l’approvazione del precedente Programma.  

parte prima

RICOGNIZIONE DEGLI AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI, INDIVIDUAZIONE DELLE FORME ASSOCIATIVE E DELIMITAZIONE DEGLI AMBITI TERRITORIALI DELLE COMUNITA’ MONTANE
1. la disciplina del Programma di riordino territoriale

Con la legge regionale n. 11 del 26 aprile 2001 recante “Disciplina delle forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali” la Regione ha adeguato la propria disciplina concernente il Programma di riordino territoriale (di seguito denominato: “Programma”) ai principi della legislazione statale e, in particolare, al  Testo unico sull’ordinamento degli enti locali, abrogando la precedente disciplina del Programma contenuta nella l.r. n. 24/96. 

Queste, in sintesi, le principali novità del Programma, contenute nella l.r. n.11/2001:

· per quanto concerne il procedimento di approvazione: il Programma è passato dalla competenza del Consiglio a quella della Giunta regionale, previa deliberazione di indirizzi da parte del Consiglio (art. 10);

· per quanto riguarda la disciplina sostanziale:

a) in materia di ambiti ottimali: l’art. 9, co. 1, lett. a) dispone che ove siano costituite forme associative stabili (quali le Comunità montane, le Unioni e le Associazioni intercomunali) gli ambiti territoriali di queste ultime sono in ogni caso ambiti ottimali; 

b) in materia di delimitazione delle Comunità montane: l’art. 9, co. 1, lett. c) prevede che il Programma “delimita” gli ambiti territoriali delle Comunità montane,  realizzando così una progressiva delegificazione della materia, come meglio si preciserà nel seguito;

c) in materia di criteri per la concessione dei contributi alle forme associative: l’art. 12 contiene i nuovi “criteri preferenziali per l’erogazione dei contributi agli enti locali” che si sostituiscono (seppure in linea di continuità) ai criteri contenuti nelle precedenti norme regionali abrogate.

Si rammenta che, ai sensi del richiamato art. 10 l.r. 11/01, e dell’art. 31 l.r. 3/99 la deliberazione del Programma è oggetto di concertazione nell’ambito della Conferenza Regione – Autonomie locali.

2.  la disciplina degli ambiti territoriali delle comunita’ montane

Il quadro normativo di riferimento per la disciplina della delimitazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane è costituito dalla l.r. n.11/2001, e dalla deliberazione del Consiglio regionale n. 311/2001, recante "Indirizzi per la formulazione del Programma di riordino territoriale".

La delimitazione di nuovi confini delle Comunità montane avviene tramite un procedimento complesso, articolato come segue:

1. I Consigli dei  Comuni interessati, per tali intendendosi sia i Comuni che propongono la modifica sia quelli che ne subiscono gli effetti (Punto 1, del. C.R n. 311/2001), adottano le deliberazioni di determinazione degli ambiti ottimali per l’esercizio associato delle funzioni conferite. Ai sensi dell'art. 5, comma 1, l.r. n.11/2001, gli ambiti territoriali delle Comunità montane devono essere infatti determinati sulla base delle “proposte presentate dai Comuni ad esse aderenti”, che devono essere contenute in tali deliberazioni d'ambito.

2. Effettuata la ricognizione degli ambiti ottimali dichiarati dai Comuni, qualora tali ambiti si discostino dai preeesistenti ambiti delle Comunità montane, la Regione acquisisce le valutazioni sulle  eventuali proposte di ridelimitazione da parte delle  Comunità  montane  e  delle  Province interessate (Punto 2, del. C.R. n.  311/2001). Le proposte di ridelimitazione, inserite nell’ambito del Programma di riordino territoriale,  vengono quindi sottoposte alle valutazioni della Conferenza Regione-Autonomie locali (art.10, l.r. 11/01).

3. Acquisiti  tali elementi, la Giunta regionale adotta, ai sensi dell'art. 10, l.r. 11/2001, il Programma. La ridelimitazione delle aree montane non può  prescindere  dai  legami territoriali, funzionali, storici, sociali ed economici  consolidati  sul  territorio, perciò la citata deliberazione consiliare di indirizzi prevede che il Programma sia adottato tenendo conto in particolare della presenza di elementi di integrazione territoriale a livello intercomunale,  derivanti da:

a) preesistenti aggregazioni volontarie dei Comuni,  per l'esercizio di  funzioni e di servizi tramite forme associative e di cooperazione; 

b) ambiti o distretti individuati in base a disposizioni di settore della normativa   regionale e statale (Punto 2, del. C.R. n.  311/2001).

In ogni caso, anche in considerazione della  possibilità per i Comuni di pervenire autonomamente alla costituzione  di  zone, ai sensi dell'art. 13 della l.r. n. 11/01, devono comunque essere privilegiate  le  soluzioni  che  consentono di evitare  sovrapposizioni  tra  Comunità montane e altre forme associative (Punto 5, del. C.R. n.  311/2001).

4. Qualora  sulle proposte di ridelimitazione si registri il consenso unanime di tutti i Comuni interessati,  il Programma  le recepisce formalmente, verificata la sussistenza  dei presupposti di cui al punto 3 ;

5. Nei  casi in cui sulle proposte di ridelimitazione non si consegua l'unanimità  dei  Comuni  interessati, fermi i presupposti di integrazione territoriale, già richiamati al punto 3, il Programma recepisce la soluzione che si  presenti  condivisa  dalla  maggioranza  dei  Comuni i cui abitanti, secondo i dati dell'ultimo  censimento  ufficiale,  costituiscono anche  la  maggioranza  della  popolazione  del  territorio  complessivamente considerato (Punto 3, del. C.R. n.  311/2001). 

6. Qualora la proposta di ridelimitazione abbia ad oggetto lo scorporo da
 una Comunità montana di un singolo Comune, confinante con  territori  non  ricompresi in Comunità montana, si applica una disciplina derogatoria rispetto al procedimento suesposto. Lo scorporo, infatti, viene ammesso su motivata iniziativa  assunta  dal Consiglio del Comune interessato, sempre che la Comunità montana così  ridelimitata rispetti criteri di adeguatezza in relazione  alle esigenze di esercizio delle funzioni montane e di quelle comunali  associate. Nel  caso in cui il Comune  interessato  sia  tenuto  all'esercizio  associato delle funzioni,  ai  sensi  degli  artt.  11  e  23  della  l.r.  3/1999, l'iniziativa deve contenere anche  la  proposta  di  adesione  ad  altra  forma associativa, che deve esprimere il proprio assenso (Punto 4, del. C.R. n.  311/2001).

7. La nuova delimitazione territoriale avviene con l’inserimento dei nuovi ambiti territoriali nel Programma (art. 9, co. 1, lett. c) e si perfeziona con un decreto del Presidente della Giunta regionale (art. 7) che costituisce la nuova Comunità montana o modifica l’ambito di una Comunità montana esistente . Fino alla data di approvazione della nuova delimitazione territoriale effettuata ai sensi dell’art. 5 (con decreto del Presidente della Giunta regionale) sono fatti salvi gli ambiti territoriali individuati dal precedente Programma.  

8. In considerazione del periodo temporale  necessario  per  valutare  la  funzionalità  a  regime  delle  nuove  delimitazioni   territoriali, il Programma  può recepire istanze di modifica alle stesse soltanto decorso un triennio dalla loro attuazione. Tale disposizione si  applica  anche  alle  ridelimitazioni  adottate   dal   primo Programma   di   riordino  territoriale (Punto 7, del. C.R. n.  311/2001). 

9. Qualora in occasione della ridelimitazione di Comunità montane, sia in
caso di scorporo che di adesione di nuovi Comuni, si  rendano  necessarie modifiche statutarie  per  consentire  l'adeguamento  della  composizione  degli  organi  rappresentativi,  il  decreto   di   ridelimitazione   del  Presidente  della  Giunta  regionale  può,  su  richiesta degli enti interessati, dettare disposizioni transitorie concernenti gli organi.  Tale possibilità, prevista dalla deliberazione di indirizzi (Punto 6, del. C.R. n.  311/2001), deve essere intesa nel senso che essa presuppone una richiesta unanime dei Comuni aderenti alla Comunità montana ridelimitata e della Comunità stessa, trattandosi di una disciplina speciale, a carattere quasi “pattizio”, che deve pertanto fondarsi sul più largo accordo degli enti che il decreto del presidente della Giunta regionale si limita a ratificare. Il Consiglio della Comunità montana deve in  ogni  caso  provvedere  a  tali modifiche statutarie entro sessanta giorni dalla ridelimitazione.

10. Ove necessario, il decreto del Presidente della Giunta regionale regola altresì gli eventuali profili successori conformemente a quanto disposto dall’art. 7 della legge n.11/01.

11. Nei  casi in cui non si apportino modificazioni agli ambiti territoriali preesistenti, il Programma si limita ad individuare le Comunità montane già esistenti (art. 9, co. 1, lett. b), così come esse risultano ai sensi del precedente Programma.
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3. decisioni in merito alla delimitazione degli ambiti territoriali delle comunita’ montane ai sensi dell’art. 5, co. 1, lett. c. della l.r. n. 11/01 e della deliberazione del Consiglio regionale n. 311/2001

Il presente Programma, in conformità alla legge regionale n. 11/01 e agli indirizzi consiliari, sulla base delle proposte di ridelimitazione legittimamente avanzate da alcuni Comuni, si pronuncia in merito ad esse, disponendo nei casi specificamente indicati le seguenti ridelimitazioni:

A. Ridelimitazione della Comunità montana Valle del Taro e del Ceno.

1. Con deliberazioni dei rispettivi Consigli Comunali, sostanzialmente conformi nel dispositivo, i Comuni di Solignano (del. C.C. n. 2 dell’8.2.2002); Fornovo (del. C.C. n. 2 del 11.2.2002); Pellegrino Parmense (del. C.C. n.2  del 11.2.2002); Tornolo (del. C.C. n. 5  del 11.2.2002); Albareto (del. C.C. n.6 del 13.2.2002); Compiano  (del. C.C. n. 9 del 13.2.2002); Varano de’ Melegari (del. C.C. n. 2 del 13.2.2002); Borgo Val di Taro  (del. C.C. n.4 del 14.2.2002) ed il Comune di Bore (del. C.C. n. 3 del 23.2.2002), tutti facenti parte della Comunità montana “Zona 3 (Valle del Taro e del Ceno)”, hanno deliberato una proposta di ridelimitazione territoriale volta all’ inclusione del contiguo Comune di Medesano nella Comunità montana suddetta, argomentatamente motivando in merito alle ragioni di integrazione territoriale, socio- economica ed organizzativa a fondamento della loro proposta. Contestualmente i suddetti Comuni hanno dichiarato quale ambito territoriale ottimale quello coincidente con la Comunità montana così ridelimitata.

2. Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 10 del 13.2.02, sostanzialmente conforme nel dispositivo e nelle motivazioni a quelle dei Comuni soprarichiamati, anche il Comune di Medesano ha formalizzato la stessa proposta di ridelimitazione, tesa alla sua inclusione nella Comunità montana in questione.

3. Con deliberazioni dei rispettivi Consigli Comunali, anch’esse sostanzialmente identiche tra loro nel dispositivo e nelle motivazioni, i Comuni di Varsi (del. C.C. n. 3 del 9.2.2002); Berceto (del. C.C. n. 6 del 14.2.2002) e Valmozzola (del. C.C. n.2  del 13.2.2002), tutti facenti parte della Comunità montana Valle del Taro e del Ceno, hanno manifestato contrarietà alla inclusione del Comune di Medesano nella suddetta Comunità montana, ritenendo insussistenti le ragioni di integrazione evidenziate dai sostenitori di tale ridelimitazione. I suddetti Comuni hanno dunque riconfermato nell’attuale territorio della Comunità l’ambito territoriale ottimale, ed hanno altresì contestato la legittimità stessa della delibera di indirizzi approvata dal Consiglio regionale, in base alla quale si rende possibile procedere alla ridelimitazione in questione.

4. I restanti Comuni inclusi nella suddetta Comunità montana, in seguito al dibattito apertosi sulla accennata ipotesi di ridelimitazione non hanno adottato alcun nuovo atto, e pertanto si ritengono confermate le volontà espresse in precedenti deliberazioni dei rispettivi Consigli Comunali con le quali venne dichiarato ottimale l’attuale ambito territoriale della Comunità montana: si tratta dei Comuni di Bardi (C.C. n. 47 del 17.6.2000), Terenzo (C.C. n. 28 del 3.6.2000) e Bedonia (C.C. n. 33 del 29.6.2001). 

5. In data 22 febbraio 2002 (del. n. 10) anche il Consiglio della Comunità montana ha deliberato un proprio parere avverso alla inclusione del Comune di Medesano, con considerazioni e motivazioni analoghe a quelle dei Comuni richiamati al punto 3. La Provincia di Parma, sentita anch’essa ai sensi del punto  1.2. della delibera C.R. n. 311/01, ha espresso, con deliberazione di giunta n. 277 del 21.3.2002, parere favorevole alla suddetta inclusione. 

6. Valutata la situazione di fatto e gli elementi contenuti nelle deliberazioni soprarichiamate, la decisione in merito alla proposta di ridelimitazione tiene conto, in primo luogo, della sussistenza dei requisiti di integrazione territoriale a livello intercomunale previsti dall’art. 5 della l.r. n. 11/01, commi 1 e 2, e dalla delibera di indirizzi,  C.R. n. 311/01, punto 2 lettere a) e b). A tale riguardo si ritengono condivisibili, sulla base dei dati oggettivi esposti,   le argomentazioni addotte nelle deliberazioni dei Comuni favorevoli all’inclusione del Comune di Medesano nella Comunità montana. In particolare:

· gli elementi relativi al sistema geografico, alla conformazione geomorfologica, al bacino idrografico ed imbrifero, alle principali direttrici del traffico ed agli insediamenti produttivi attestano l’oggettivo inserimento del Comune di Medesano nel sistema geografico e socio economico della Comunità montana;

· in relazione a quanto espressamente previsto al punto 2 lettera b) della delibera di indirizzi appare particolarmente significativo il fatto che il Comune di Medesano sia inserito, insieme a tutti gli altri Comuni della C.M., nello stesso distretto sanitario avente sede in Borgo Val di Taro; parimenti rilevante appare il fatto che l’ambito dell’ ex distretto scolastico coincida con quello dell’intera C.M. allargato al Comune di Medesano;

· in relazione a quanto previsto al punto 2 lettera a) della delibera di indirizzi, viene in considerazione l’esistenza di convenzioni intercorrenti tra il Comune di Medesano ed alcuni Comuni inseriti nella Comunità Monatana, e particolarmente la gestione associata integrata dei servizi sociali il cui ambito esattamente coincide con quello dell’intera C.M. allargato a Medesano;

· va ulteriormente considerato, a favore della ridelimitazione, il fatto che il Comune di Medesano ha meno di 10.000 abitanti e pertanto è tenuto ai sensi dell’art. 23 l.r. 3/99 ad accedere ad un ambito associativo per l’esercizio sovracomunale di funzioni: tale ambito è stato autonomamente individuato dal suddetto Comune in coincidenza con quello dalla Comunità montana ridelimitata;.

7. Rilevata la sussistenza di ragioni e condizioni oggettive che inducono a valutare favorevolmente la proposta di ridelimitazione, in assenza di un consenso unanime di tutti i soggetti interessati, è determinante, ai fini della decisione da assumere, il criterio previsto al punto 3 della delibera di indirizzi, che testualmente dispone :“nei casi in cui non si consegua l’unanimità dei Comuni interessati, prevale la soluzione che si presenti condivisa dalla maggioranza dei Comuni i cui abitanti, secondo i dati dell’ultimo censimento ufficiale, costituiscono anche la maggioranza della popolazione del territorio complessivamente considerato”.  Tale criterio risulta soddisfatto in quanto:

· per quanto concerne la maggioranza dei Comuni: i comuni favorevoli risultano essere dieci sui sedici complessivi: peraltro, degli altri sei Comuni solo  tre si sono espressamente pronunciati in senso contrario.

· per quanto concerne la maggioranza della popolazione, quella dei Comuni favorevoli, in base ai dati ISTAT aggiornati al 1.1.2001, risulta pari a 32.940 abitanti, rispetto ad una popolazione totale che supera di poche unità i 46.000 abitanti. Anche tale criterio risulta dunque ampiamente soddisfatto.

8. La decisione favorevole alla ridelimitazione non viene meno neppure considerando le ragioni ad essa contrarie addotte dalla Comunità montana e dai Comuni di Varsi, Berceto e Valmozzola. Tali obiezioni si incentrano, prevalentemente, sul dimensionamento demografico e territoriale della Comunità montana -reputato già ora eccessivo- che verrebbe ulteriormente incrementato con l’inserimento di un altro comune ad alta densità demografica e con caratteristiche diverse da quelle dei Comuni dell’alto appennino. Ciò potrebbe determinare, secondo la parte avversa,  più forti difficoltà ad organizzare efficacemente i servizi associati su scala sovracomunale. Al riguardo si ritiene invece che l’inclusione del Comune di Medesano possa favorire, secondo le indicazioni degli stessi Comuni che la propongono, l’incremento e lo sviluppo di rapporti collaborativi già ora esistenti tra il suddetto Comune e Comuni confinanti della Comunità montana, che potrebbero eventualmente preludere anche ad una organizzazione dei servizi per “zone”, conformemente al disposto del punto 5 della delibera di indirizzi.

9. Per le ragioni esposte, l’ambito territoriale della Comunità montana “Zona 3 (Valle del Taro e del Ceno)” già comprendente i Comuni di Albareto, Bardi, Bedonia, Berceto, Bore, Borgo Val di Taro, Compiano, Fornovo di Taro, Pellegrino Parmense, Solignano, Terenzo, Tornolo, Valmozzola, Varano de Melegari, Varsi è esteso al Comune di Medesano, su proposta condivisa dai Comuni di Albareto, Bore, Borgo Val di Taro, Compiano, Fornovo di Taro, Pellegrino Parmense, Solignano,Tornolo, Varano de Melegari e Medesano.

10. Entro dieci giorni dall’approvazione del presente Programma, il Presidente della Regione adotta il decreto di ridelimitazione, ai sensi dell’art. 7 della  l.r. n.11/2001.

11. Per quanto riguarda la richiesta di disporre l’elezione di organi provvisori ai sensi del punto 6 della delibera di indirizzi C.R. n. 311/01, richiesta contenuta nelle deliberazioni dei Comuni favorevoli alla ridelimitazione  ed avversata dai Comuni contrari e dalla C.M., va evidenziato che essa potrà essere soddisfatta solo ove ricorra l’accordo di tutti gli enti interessati, così come precisato al comma 6 del paragrafo precedente. Competente a disporre in merito è il decreto di ridelimitazione del presidente della Giunta regionale.

B . Ridelimitazione della Comunità montana Valli del Nure e dell’Arda.

1. Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 4 del 23.1.2002 il Comune di Lugagnano Val D'Arda ha formalizzato una proposta di ridelimitazione tesa alla sua inclusione nella Comunità montana “Zona 2 (Valli del Nure e dell’Arda)”. 

2. Tutti i Comuni inclusi nella Comunità montana “Zona 2 (Valli del Nure e dell’Arda)” avevano precedentemente deliberato analoghe proposte di ridelimitazione, due delle quali, tuttavia, proponevano l’inclusione nella Comunità montana, oltre che del Comune di Lugagnano Val D'Arda,  anche del Comune di Ponte dell’Olio. Più precisamente:

· con deliberazioni dei rispettivi Consigli Comunali, sostanzialmente conformi nel dispositivo, i Comuni di Ferriere (del. C.C. n. 14 del 12.6.2001); Gropparello (del. C.C. n. 27 del 9.6.2001); Morfasso (del. C.C. n.16 del 10.6.2001) e Vernasca (del. C.C. n. 18 del 6.6.2001), tutti facenti parte della suddetta Comunità hanno deliberato una proposta di ridelimitazione territoriale volta all’inclusione del contiguo Comune di Lugagnano Val D'Arda e contestualmente hanno dichiarato quale ambito territoriale ottimale quello coincidente con la Comunità montana così ridelimitata. 

· con deliberazioni dei rispettivi Consigli Comunali, anch’esse sostanzialmente conformi nel dispositivo, i Comuni di Bettola (del. C.C. n. 19 dell’8.6.2001) e Farini (del. C.C. n. 19 del 9.6.2001), facenti parte della suddetta Comunità montana  hanno deliberato una proposta di ridelimitazione territoriale volta alla contestuale inclusione dei contigui Comuni di Lugagnano Val D'Arda e di Ponte dell'Olio ed hanno dichiarato quale ambito territoriale ottimale quello coincidente con la Comunità montana così ridelimitata;

3. Poiché i suddetti Comuni facenti parte della menzionata Comunità montana non hanno adottato alcun nuovo atto, si ritengono confermate le volontà espresse nelle suesposte deliberazioni consiliari. Tali deliberazioni, tutte favorevoli all’ingresso del Comune di Lugagnano, non sono tra loro conformi in quanto le ultime richiamate individuano l’ambito territoriale ottimale includendovi anche Ponte dell’Olio. Tuttavia va considerato che tale ultimo Comune ha recentemente deliberato di aderire all'Associazione intercomunale della Valnure, precludendo in tal modo un suo ingresso nella Comunità montana Valli del Nure e dell'Arda.

4. Con nota del 21.2,2002 (Prot. N.118/segr. Del 21.2.2002), a firma del Presidente, la Comunità montana Valli del Nure e dell’Arda ha riconfermato la deliberazione del proprio Consiglio Comunitario (del. C.C. n. 48 dell'1.6.2001), con la quale esprimeva parere favorevole all'inclusione del Comune di Lugagnano Val D'Arda. Con deliberazione della Giunta (del.G.P. n.116 del 13.3.2002) la Provincia di Piacenza, sentita anch’essa ai sensi del punto  1.2. della delibera C.R. n. 311/01, ha espresso parere favorevole alla suddetta inclusione. 

5. Valutata la situazione di fatto e gli elementi contenuti nelle deliberazioni soprarichiamate, si ritengono sussistenti i requisiti di integrazione territoriale a livello intercomunale previsti dall’art. 5 della l.r. n. 11/01, commi 1 e 2, e nella delibera di indirizzi,  C.R. n. 311/01, punto 2 lettere a) e b).  Va ulteriormente considerato, a favore della ridelimitazione, il fatto che il Comune di Lugagnano Val D'Arda ha meno di 10.000 abitanti e pertanto è tenuto ai sensi dell’art. 23 l.r. 3/99 ad accedere ad un ambito associativo per l’esercizio sovracomunale di funzioni: tale ambito è stato indicato dal suddetto Comune in coincidenza con quello dalla Comunità montana ridelimitata.

6. Rilevata la sussistenza di ragioni e condizioni oggettive che inducono a valutare favorevolmente la proposta di ridelimitazione della Comunità montana con inclusione del Comune di Lugagnano Val d’Arda, in assenza di un consenso unanime di tutti i soggetti interessati è determinante, ai fini della decisione da assumere, il criterio previsto al punto 3 della delibera di indirizzi, che testualmente dispone :“nei casi in cui non si consegua l’unanimità dei Comuni interessati, prevale la soluzione che si presenti condivisa dalla maggioranza dei Comuni i cui abitanti, secondo i dati dell’ultimo censimento ufficiale, costituiscono anche la maggioranza della popolazione del territorio complessivamente considerato”.  Tale criterio risulta soddisfatto in quanto:
· per quanto concerne la maggioranza dei Comuni, i Comuni favorevoli risultano essere cinque su sette interessati, peraltro, gli altri due Comuni, ovvero Farini e Bettola, pur condizionando la ridelimitazione all’ingresso contestuale del comune di Ponte dell’Olio, non hanno manifestato contrarietà all’inclusione del Comune di Lugagnano Val D'Arda. Peraltro, come precisato al punto 3, l’inclusione del Comune di Ponte dell’Olio risulta ora preclusa. 

· per quanto concerne la maggioranza della popolazione, quella dei Comuni favorevoli, in base ai dati ISTAT aggiornati al 1.1.2001, risulta pari a 12.890 abitanti, rispetto ad una popolazione totale di 18.078 abitanti. Anche tale criterio risulta dunque ampiamente soddisfatto.

7. Per le ragioni esposte, l’ambito territoriale della Comunità montana “Zona 2 (Valli del Nure e dell’Arda)” già comprendente i Comuni di Bettola, Farini, Ferriere, Gropparello, Morfasso, Vernasca, è esteso al Comune di Lugagnano Val D'Arda,  su proposta condivisa dai Comuni di Ferriere, Gropparello, Morfasso, Vernasca e Lugagnano Val D'Arda.

8. Entro dieci giorni dall’approvazione del presente Programma, il Presidente della Regione adotta il decreto di ridelimitazione, ai sensi dell’art. 7 della  l.r. n.11/2001. 

4. ricognizione degli ambiti territoriali ottimali

1. Il presente Programma, come previsto dall’art. 9, co. 1, lettera a) della l.r. n.11/2001, contiene la ricognizione degli ambiti territoriali ottimali per l’esercizio associato di funzioni comunali.

2. Tali ambiti, che vengono elencati nella tabella allegata al presente atto, sono gli ambiti associativi obbligatori per l’esercizio delle funzioni conferite dalla l.r. n. 3/99 e dalle leggi regionali collegate. 

3. Ai sensi dell’art. 9, co. 1, lett. a, ultimo periodo, l.r. n.11/2001, “costituiscono  in ogni caso ambito ottimale” per l’obbligatorio esercizio in forma associata delle funzioni conferite, gli ambiti territoriali delle Unioni, delle Comunità montane –come eventualmente ridelimitate per effetto del presente Programma -e, per i Comuni non appartenenti ad una delle predette forme associative, gli ambiti delle Associazioni intercomunali ove costituite.

4. Nel caso di Comuni appartenenti a Comunità montane non ridelimitate ai sensi del presente Programma, l’ambito ottimale ai fini dell’obbligatorio esercizio associato delle funzioni conferite ai sensi della l.r. n.3/99 è comunque quello della Comunità montana esistente, indipendentemente dalla  esistenza di Unioni o Associazioni endocomunitarie e dall’esistenza di dichiarazioni di ambito difformi. 

5. Per i Comuni con meno di 10.000 abitanti che non appartengano ad Unioni, Associazioni o Comunità montane, l’ambito ottimale è quello da essi indicato con deliberazioni conformi, ai sensi dell’art. 23 della l.r. n.3/99.

5. Individuazione degli ambiti territoriali interessati dagli interventi a favore delle zone montane

1. L’art. 5, comma tre, ultimo periodo della l.r. n.11/2001, va interpretato nel senso che resta salva la disciplina di riparto dei “fondi per la montagna” prevista dalla l.r. n.22/97, solo con riferimento ai Comuni già appartenenti alle Comunità montane ai sensi della medesima l.r. n.22/97. Pertanto le nuove inclusioni di Comuni in Comunità montane sono irrilevanti ai fini del riparto del suddetto fondo. 

2. Al fine di dare applicazione all'art. 5, comma 3, della l.r. n. 11 del 2001, secondo cui "l'inclusione di Comuni non montani nella Comunità montana non comporta l'attribuzione agli stessi dei benefici previsti per la montagna", gli ambiti territoriali interessati dagli interventi a favore delle zone montane, sono individuati nei Comuni di seguito elencati, già compresi nel previgente art. 6 della l.r. n.22/1997. Gli ambiti territoriali di tali Comuni costituiscono il riferimento per applicare i parametri previsti dagli artt. 45, 46, 47 e 48, ai fini del riparto del Fondo nazionale per la montagna, del Fondo regionale per la montagna e del Fondo nazionale ordinario per gli investimenti:

Comuni della provincia di Piacenza: Bobbio, Cerignale, Coli, Corte Brugnatella, Ottone, Pecorara, Piozzano, Travo, Zerba, Bettola, Farini, Ferriere, Gropparello, Morfasso, Vernasca; 

Comuni della provincia di Parma: Albareto, Bardi, Bedonia, Berceto, Bore, Borgo al di Taro, Compiano, Fornovo di Taro, Pellegrino Parmense, Solignano, Terenzo, Tornolo, Valmozzola, Varano de’ Melegari, Varsi, Calestano, Corniglio, Langhirano, Lesignano de’ Bagni, Monchio delle Corti, Neviano degli Arduini, Palanzano, Tizzano Val Parma;

Comuni della provincia di Reggio Emilia: Baiso, Busana, Canossa, Carpineti, Casina, Castelnovo ne' Monti, Collagna, Ligonchio, Ramiseto, Toano, Vetto, Viano, Villa Minozzo;

Comuni della provincia di Modena: Frassinoro, Montefiorino, Palagano, Prignano sulla Secchia, Fanano, Fiumalbo, Lama Mocogno, Montecreto, Pavullo nel Frignano, Pievepelago, Polinago, Riolunato, Serramazzoni, Sestola, Guiglia, Marano sul Panaro, Montese, Zocca;

Comuni della provincia di Bologna: Castello di Serravalle, Monte San Pietro, Monteveglio, Savigno, Camugnano, Castel d'Aiano, Castel di Casio, Gaggio Montano, Granaglione, Grizzana Morandi, Lizzano in Belvedere, Marzabotto, Porretta Terme, Vergato, Castiglione dei Pepoli, Loiano, Monghidoro, Monterenzio, Monzuno, Pianoro, San Benedetto Val di Sambro, Sasso Marconi, Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Castel del Rio, Fontanelice;

Comuni della provincia di Ravenna: Brisighella, Casola Valsenio, Riolo Terme;

Comuni della provincia di Forlì-Cesena: Dovadola, Modigliana, Portico e San Benedetto, Rocca San Casciano, Tredozio, Civitella di Romagna, Galeata, Meldola, Predappio, Premilcuore, Santa Sofia, Bagno di Romagna, Borghi, Mercato Saraceno, Roncofreddo, Sarsina, Sogliano al Rubicone, Verghereto; 

Comuni della provincia di  Rimini: Torriana, Verucchio;

3. Il  fondo ordinario per il funzionamento delle Comunità montane, di cui all’art. 42 della l.r. n.22/97, continua ad essere ripartito tenendo conto dei dati effettivi di popolazione e territorio delle Comunità medesime.

Parte seconda  
CRITERI E MODALITÀ PER L'EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI ALLE FUSIONI, ALLE UNIONI, ALLE COMUNITÀ MONTANE ED ALLE ASSOCIAZIONI INTERCOMUNALI

1. Destinatari dei contributi

1. Possono accedere ai contributi del presente Programma, alle condizioni e secondo le modalità di seguito indicate:

a) i Comuni istituiti per fusione o derivanti da incorporazione di uno o più Comuni; 

b)   le Unioni di Comuni;  
c) le Comunità montane; 

d) le Associazioni intercomunali la cui istituzione sia stata dichiarata con decreto del Presidente della Regione.

2. Non è corrisposto alcun contributo alle Unioni di Comuni comprese, in tutto o in parte, in una Comunità montana o con questa coincidenti, ad eccezione delle Unioni già istituite all’entrata in vigore della legge regionale n. 11 del 2001, purché non coincidenti con una Comunità montana, secondo quanto previsto dall’art. 26, comma 2 della medesima legge. 

3. Possono accedere ai contributi anche le Unioni di più recente costituzione, anche se lo Statuto medesimo risulti in corso di pubblicazione e non sia ancora entrato in vigore, nonché le nuove Comunità montane istituite con Decreto del Presidente della Regione, anche prima della approvazione dello Statuto, e quelle oggetto di ridelimitazione anche prima che sia completato l’eventuale procedimento di revisione statuaria.

4. Le Comunità montane possono accedere ai contributi purché abbiano assunto l’esercizio associato di funzioni proprie dei Comuni anche individuando, con le modalità di cui all’art.13 della l.r. n.11/2001, una o più zone.

5. Non è corrisposto alcun contributo alle Associazioni intercomunali il cui territorio coincida, in tutto o in parte, con quello di una Unione o di una Comunità montana. Il contributo è erogato al Comune individuato nel regolamento dell’Associazione quale capofila per i rapporti finanziari ed istituzionali con la Regione Emilia-Romagna.

2. Tipologia dei contributi

1. I contributi per l’esercizio in forma associata si articolano in un contributo straordinario iniziale ed in contributi ordinari annuali, ai sensi dell’art. 13, comma 2 della  l.r. n. 11/2001.

3. Contributo straordinario iniziale

1. Il contributo straordinario iniziale è erogato, contestualmente alla prima annualità del  contributo ordinario, allo scopo di contribuire alle spese di primo impianto della nuova forma associativa (Unione, Comunità montana, Associazione intercomunale) e, nel caso delle Comunità montane già esistenti, all’adeguamento della dotazione organizzativa e strumentale necessario per il migliore esercizio delle funzioni associate.

2. Il contributo è calcolato in rapporto al numero di Comuni coinvolti ed alla natura giuridica della forma associativa, secondo la seguente quantificazione contenuta nella tabella A. 

tabella a

Numero 

dei comuni coinvolti
Contributo straordinario iniziale per 

l’Unione di Comuni
Contributo straordinario iniziale per la 

Comunità montana
Contributo straordinario iniziale per l’Associazione intercomunale


Euro 
Euro
Euro

Fino a 3
51650,00
46490,00
25830,00

da 4 a  6
77470,00
61980,00
38740,00

Oltre 6 
61980,00
49580,00
30990,00

3. Il contributo viene erogato solo agli enti che già non ne abbiano beneficiato ai sensi delle l.r. n.24/96 e n.3/99 e relative delibere di attuazione, e spetta una sola volta. Tale previsione si applica anche in caso di successiva modifica della circoscrizione territoriale dell’ente (estensione dell’Unione o della Associazione; ridelimitazione dei confini della Comunità montana) o di trasformazione della sua natura giuridica. 

4. In deroga a quanto previsto al punto 3, il contributo spetta alle Unioni che derivano dalla trasformazione di una Associazione, anche se a quest’ultima fosse già stato corrisposto il contributo. In tal caso spetta la differenza tra il contributo percepito dall’Associazione e quello previsto per l’Unione dalla tabella A.

5. La previsione di cui all’art. 14, comma 2, l.r. n.11/2001, ai sensi del quale il contributo spetta alle  eventuali nuove Comunità montane, va interpretata in senso estensivo con riferimento non solo alle Comunità montane di nuova istituzione, ma anche alle Comunità montane già esistenti, che per la prima volta richiedano contributi in relazione all’effettivo esercizio associato di funzioni comunali.

6. Per le Associazioni intercomunali e per le Comunità montane già esistenti, il contributo è concesso solo in presenza delle condizioni per accedere al  contributo ordinario annuale, e pertanto solo in presenza della gestione associata di almeno una delle funzioni e servizi indicati nella tabella B del presente Programma, che costituiscono la base per la quantificazione del contributo ordinario annuale. 

4.  Contributo ordinario annuale

1. Il contributo ordinario annuale è  destinato a sostenere gli enti locali nelle spese necessarie per l’organizzazione e lo svolgimento delle gestioni associate.  

2. Il contributo è computato sulla base dei seguenti parametri: 

a) tipologia delle funzioni/servizi gestiti in forma associata;  

b) grado di integrazione nell’esercizio delle funzioni /servizi gestiti in forma associata; 

c) tipologia della forma associativa;

d) densità demografica della forma associativa.

3. Alla somma attribuita in relazione alla tipologia delle funzioni/servizi gestiti in forma associata sono apportate maggiorazioni e/o riduzioni sulla base degli ulteriori parametri, secondo le modalità di seguito specificate.

5. funzioni e servizi gestiti in forma associata

1. Il contributo base è computato sommando i singoli valori, indicati nella tabella B, corrispondenti a ciascuna delle tipologie di funzione o servizio svolto in forma associata. 

tabella b

Funzione o servizio svolto in forma associata
Contributo base

(in Euro)

Gestione dei servizi di anagrafe, stato civile, leva, elettorale 
25830,00





Gestione del personale 
51646,00

Reclutamento del personale/concorsi
5170,00

Trattamento economico
5170,00

Trattamento giuridico (gestione amministrativa del personale)
5170,00

Nucleo di valutazione
5170,00

Relazioni sindacali 
5170,00

Formazione professionale
5170,00

Armonizzazione dei regolamenti del personale
5170,00

Altro 
Max 5170,00





Gestione economica e finanziaria e controllo di gestione
15500,00

Gestione economica e finanziaria
10330,00

Controllo di gestione
5170,00





Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali
30990,00

Riscossione tributi
10330,00

Attività di recupero evasione/elusione fiscale
5170,00

Armonizzazione regolamenti entrate
5170,00

Altro
Max 5170,00





Gestione unificata dell’ufficio appalti, contratti, forniture di beni e servizi, acquisti
30990,00

Progettazione delle opere (progetto esecutivo capitolati tecnici)
5170,00

Gestione degli appalti (forniture, servizi)
2590,00

Gestione degli appalti (lavori pubblici)
2590,00

Gestione dei contratti
5170,00

Armonizzazione dei regolamenti
5170,00

Altro
Max 5170,00





Gestione unificata servizio statistico e informativo
25830,00

Servizi informatici, ced
5170,00

Sistema informativo territoriale
5170,00

Servizio informativo-statistico
5170,00

Altro
Max 5170,00





Viabilità, circolazione e servizi connessi 
20660,00

Gestione e manutenzione strade
5170,00

Segnaletica
5170,00

Illuminazione pubblica e servizi connessi
5170,00

Altro
Max 4140,00





Gestione del territorio 
51650,00

Catasto
5170,00

Urbanistica   
7750,00

Edilizia residenziale pubblica (ufficio casa)
5170,00

Protezione civile
5170,00

Gestione e manutenzione verde pubblico
5170,00

Prg unico
10330,00

Armonizzazione dei regolamenti edilizi
5170,00

Altro
Max 5170,00





Funzioni di polizia municipale 
20660,00





Funzioni culturali e ricreative
25830,00

Biblioteche 
5170,00

Musei e pinacoteche
5170,00

Programmazione e gestione attività culturali
5170,00

Gestione degli impianti sportivi e ricreativi
5170,00

Altro
Max 4140,00





Funzioni attinenti il settore sociale
41320,00

ISEE (Redditometro)
5170,00

Strutture residenziali e di ricovero per anziani
5170,00

Servizi di assistenza sociale (inabili, handicappati,  tossicodipendenti)
5170,00

Servizi di assistenza domiciliare 
5170,00

Servizi per l’infanzia e i minori
5170,00

Asili nido
5170,00

Altro
Max 5170,00





Funzioni attinenti lo sviluppo economico
25830,00

Accoglienza, informazione e promozione turistica
5170,00

Sportello unico per le attività produttive
10330,00

Armonizzazione di atti normativi, piani e programmi
5170,00

Altro
Max 4140,00





Funzioni di istruzione pubblica
20660,00

Scuola materna
5170,00

Trasporto scolastico
5170,00

Mense scolastiche
5170,00

Altro
Max 4140,00

2. Ogni  singola voce indicata in tabella può essere finanziata se la gestione associata ha ad oggetto l’insieme  o la maggior parte delle attività in cui si articola l’esercizio della funzione. Sono pertanto escluse le gestioni associate aventi un ambito di applicazione limitato (ad es. la sola gestione del trattamento previdenziale del personale se la voce prevede il “trattamento giuridico”) e quelle che, per l’indeterminatezza dell’oggetto, non consentano di individuare con precisione l’ambito di operatività della gestione associata.

3. Uno specifico valore è attribuito anche alla intervenuta armonizzazione delle disposizioni normative dei singoli Comuni, realizzata mediante apposita revisione di regolamenti o atti amministrativi generali preesistenti o emanazione di nuovi regolamenti o atti amministrativi generali conformi, aventi ad oggetto lo svolgimento di funzioni e servizi per i quali, nella tabella B, è prevista tale ipotesi. Tale contributo viene concesso una sola volta e si riferisce ad atti definitivamente approvati da tutti i Comuni interessati (o dai competenti organi dell’Unione e della Comunità montana). 

4. Nel caso di realizzazione di tutte le voci appartenenti ad un settore (ivi compresa l’armonizzazione degli atti normativi, se prevista nella tabella), si applica il contributo-base massimo previsto (indicato in neretto), in luogo della somma dei valori singoli.

5. La voce “altro” (prevista per alcuni settori) si riferisce esclusivamente ed attività integrative rispetto alle voci già considerate nella tabella e comunque riconducibili alle materie in essa previste; la quantificazione del contributo spettante è effettuata, entro  la somma massima indicata in tabella, in relazione alla consistenza e rilevanza dell’attività oggetto della gestione associata.

6. Il contributo è concesso in relazione ai servizi ed alle funzioni associati aventi i caratteri di continuità (o, quanto meno, periodicità) e di effettività. Sono pertanto esclusi dalla quantificazione del contributo sia le cooperazioni di tipo occasionale o espressamente limitate alla realizzazione di uno specifico progetto o attività non ricorrenti, sia le funzioni ed i servizi per le quali gli atti di organizzazione o conferimento rinviano, espressamente o implicitamente, ad un futuro momento  l’individuazione delle modalità operative di svolgimento della gestione in forma associata, e sono quindi solo in fase di progettazione. Possono essere ammesse a contributo le gestioni associate che, sulla base degli atti attuativi prodotti e delle attestazioni rilasciate dai competenti organi entro il termine di conclusione dell’istruttoria, risultano avere tutti gli elementi di effettiva operatività nel corso dell’anno al quale il finanziamento si riferisce (ivi compresa una data certa di decorrenza dell’esercizio in forma associata). 

7. Nelle convenzioni ad attuazione progressiva, o comunque comprendenti una pluralità di oggetti di futura attivazione, ai fini della contribuzione verranno valutate le sole funzioni effettivamente attivate (nel corso dell’anno).

8. Il contributo può essere concesso anche in relazione alle funzioni attivate in anni precedenti a quello di presentazione della richiesta, ivi comprese le gestioni associate attivate prima dell’entrata in vigore del presente Programma di riordino e per le quali siano già stati ottenuti contributi, nel rispetto dei limiti di durata di cui al successivo § 10. Per le Associazioni intercomunali, sono ammesse a contributo anche le convenzioni stipulate prima della costituzione della forma associativa, purché compatibili con il modello organizzativo di quest’ultima ed a condizione che la loro attuazione avvenga nel rispetto del regolamento dell’associazione.

6.grado di integrazione nell’esercizio delle funzioni e servizi

1. In applicazione dell’art. 14, comma 4, della l.r. n. 11/2001, ai sensi del quale nella determinazione dell’importo del contributo ordinario, sono preferite le funzioni ed i servizi gestiti tramite uffici comuni o che comunque implicano una maggiore integrazione tra gli uffici ed il personale dei Comuni aderenti, ai valori attribuiti in relazione alle singole voci della tabella B si applicano le seguenti variazioni: 

a) in caso di costituzione di un ufficio unico, operante con personale degli enti partecipanti per l’esercizio di funzioni pubbliche in luogo degli stessi (es. ufficio unico personale; corpo unico di polizia municipale) o di servizi (es. asilo nido sovracomunale o  residenza sanitaria protetta), si applica una maggiorazione del 20%; 

b) per le Unioni e le Comunità montane, in caso di svolgimento della funzione/servizio da parte delle strutture organizzative dell’ente sovracomunale (situazione analoga alla costituzione di un ufficio unico trasversale) si applica un maggiorazione del 20%; 

c) nel caso in cui la funzione o il servizio conferito alla forma associativa sia conferito mediante delega, o a qualsiasi altro titolo,  ad un soggetto a sua volta abilitato a richiedere contributi ai sensi del presente Programma (ad esempio: Unione che delega le funzioni ad una  Comunità montana), il contributo spetta a quest’ultimo.

1.1. La maggiorazione “in caso di costituzione di ufficio unico” (lett. a), si applica quando l’insieme delle attività di cui si compone la funzione o il servizio vengono unificate presso una sola struttura sovracomunale, che non si sovrappone ma si sostituisce a quelle dei singoli Comuni, con l’individuazione di un unico responsabile.

1. La maggiorazione “in caso di svolgimento della funzione/servizio da parte dell’ente sovracomunale” (lett. b) verrà applicata se alla struttura sovracomunale (sia essa stata istituita ad hoc, ovvero già presente per lo svolgimento di competenze proprie dell’ente sovracomunale) sono devolute la generalità delle funzioni riguardanti le voci di attività espressamente indicate nel Programma, senza sovrapposizione con gli uffici dei singoli Comuni.

1. Sia nell’ipotesi di cui alla lettera  a) che alla lettera b) l’ufficio unico si realizza anche in caso di  permanenza di referenti (ma non di “responsabili”) per la funzione/servizio associato all’interno dei singoli Comuni  (anche attraverso modalità organizzative di front-office), sia con la assenza di personale adibito da parte di alcuni dei Comuni associati, o con la previsione di una loro partecipazione solo eventuale, poiché si ritiene prevalente la circostanza dell’unificazione delle funzioni/servizi presso un’unica struttura in luogo di strutture distinte.

1. La maggiorazione non si applica alle voci “relazioni sindacali” e “nucleo di valutazione”, in quanto le medesime non presuppongono la costituzione di una specifica struttura amministrativa, trattandosi  di attività demandate ad organi collegiali. 

2.  Tutte le altre modalità di gestione associata del servizio (delega ad un singolo comune, esternalizzazione, costituzione di società a partecipazione pubblica oppure costituzione di un consorzio) sono finanziate in misura pari al contributo base indicato nella tabella B.

3.  Per quanto attiene ai servizi sociali, nel caso in  cui la modalità di gestione sia la   delega all’AUSL, si applica una riduzione del 20%.

7. tipologia della forma associativa

1. Alle Unioni di Comuni si applicano i seguenti criteri: 

a) per ciascuna voce della tabella B, il contributo spetta se la funzione/ servizio sia svolto  per almeno i 4/5 (arrotondati per difetto) dei Comuni aderenti; 

b)  per il primo anno di attività, in luogo della quantificazione del contributo in base alle funzioni ed ai servizi è riconosciuto un contributo forfetario pari a Euro 51650,00 in quanto il concreto trasferimento delle funzioni e dei servizi al nuovo ente potrà essere perfezionato solo nel corso dell’effettiva esistenza della forma associata.

2. Alle Comunità montane si applicano i seguenti criteri:

a) per ciascuna voce della tabella B, il contributo spetta se la gestione associata della funzione/servizio coinvolga almeno i 4/5 (arrotondati per difetto) dei Comuni ricompresi nella Comunità montana. Fa eccezione l’ipotesi in cui siano state istituite una o più zone, ai sensi dell’art. 13 della l.r.n.11/2001. In tale ultimo caso, il contributo è concesso alla Comunità montana  in valore pari alla percentuale dei Comuni coinvolti nella gestione associata rispetto al numero totale (ad es. se la zona comprende 2 Comuni su 6 della Comunità montana, ed è istituita per lo svolgimento delle funzioni "personale" e "tributi", verrà erogato il 33% del valore-base previsto nella tabella per le corrispondenti tipologie di  funzione/servizio). Nel caso in cui un Comune faccia parte di più zone, dovrà precisare in quale zona (e, di conseguenza, per quali funzioni/servizi associati) intende essere computato ai fini della quantificazione del contributo (cfr. art. 13, comma 5, l.r. n.11/2001).  

b) alle sole Comunità montane di nuova istituzione, per il primo anno di attività, in luogo della quantificazione del contributo in base alle funzioni ed ai servizi è riconosciuto il medesimo contributo forfetario spettante alle nuove Unioni.
3. Alle Associazioni intercomunali si applicano i seguenti criteri: 

a) per ciascuna voce della tabella B, il contributo spetta se la gestione associata della funzione/servizio coinvolga almeno i 4/5 dei Comuni (arrotondati per difetto); 

b) il contributo per armonizzazione dei regolamenti spetta se essa sia stata operata tra  almeno i 4/5 (arrotondati per difetto) dei Comuni aderenti;

c) i valori-base indicati nella tabella B sono diminuiti del 20%, in applicazione del principio di preferenza per le Unioni e le Comunità montane, sancito dall’art. 14, comma 3 della l.r. n. 11/2001. 

4. Qualora la gestione associata sia estesa, a qualsiasi titolo, a Comuni non facenti parte della forma associativa abilitata a richiedere il contributo, essi non sono computati ai fini della quantificazione dello stesso. 

8. densità demografica della forma associativa

1. Per le forme associative a bassa densità demografica, il contributo ordinario annuale, calcolato secondo le modalità di cui ai §§ 5, 6, 7, ovvero il contributo forfetario, ove previsto, è aumentato delle seguenti percentuali: 

Densità demografica 
Unioni Comunità Montane
Associazioni intercomunali

< 50 ab/kmq.
+ 40%
+ 20%

Tra 50 e100 ab/Kmq
+20%
+10%

Tra 100 e 300 ab/kmq
+10%
+5%

> 300 ab/kmq
0
0

9.  modalità di erogazione dei contributi

1. I contributi vengono concessi con deliberazione della Giunta regionale alle forme associative che ne abbiano titolo e ne facciano richiesta entro il termine improrogabile del 31 marzo di ogni anno. La successiva liquidazione è effettuata con determinazione del Responsabile del Servizio Affari istituzionali, Sistema delle Autonomie territoriali.

2. Per il solo anno 2002 il termine improrogabile per la presentazione della richiesta è  il 30 aprile 2002.

3. La concessione dei contributi è effettuata nei limiti dello stanziamento annuale di bilancio. Se il totale dei contributi massimi, erogabili sulla base delle domande presentate, eccede le risorse finanziarie disponibili, il contributo spettante a ciascuno dei richiedenti è ridotto in proporzione.

4. Ai contributi erogati ai sensi del presente Programma, in quanto finalizzati alla promozione delle gestioni associate sovracomunali, si applica l’obbligo di rendicontazione di cui all’art. 158 d.lgs. n.267/2000 "Testo unico sull’ordinamento degli enti locali". 

5. I contributi ordinari successivi alla prima annualità sono decurtati delle somme già concesse nell’anno precedente, laddove, sulla base della documentazione finanziaria e della specifica documentazione richiesta in sede di presentazione della domanda di contributo per gli anni successivi, non sia comprovata l’effettiva gestione associata dei servizi o il raggiungimento dei risultati programmati.

6. Le modalità per l’inoltro delle domande, la documentazione da allegare e la relativa modulistica, sono stabiliti con determina del Responsabile del Servizio Affari Istituzionali, Sistema delle Autonomie territoriali, da adottare entro venti giorni dall’approvazione del Programma.

7. La fase istruttoria del procedimento di concessione deve essere conclusa entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle domande. Le risposte ad eventuali richieste di integrazione istruttoria devono essere prodotte in tempo utile al fine di consentire il rispetto del termine del procedimento istruttorio.

8. All’individuazione del responsabile del procedimento provvede il Responsabile del Servizio Affari Istituzionali, Sistema delle Autonomie territoriali.

10. Durata dei contributi

1.  I contributi ordinari vengono erogati per un massimo di cinque annualità. 
2. Nel terzo anno di contribuzione, al contributo ordinario, computato sulla base dei criteri di calcolo sopra indicati, si applica una riduzione del 10%; nel quarto anno, del 20%; nel quinto anno, del 30%.

3. Per le forme associative già costituite all’entrata in vigore della l.r. n.11/2001 non sono computate le annualità già riscosse in attuazione della l.r. n. 24/1996, della l.r. n. 3/99 e dei relativi atti attuativi.
11.  contributi spettanti alle fusioni

1. Al Comune istituito per fusione o derivante da incorporazione di uno o più Comuni spetta un contributo straordinario iniziale, erogato in concomitanza con il primo contributo ordinario annuale, e contributi ordinari annuali per cinque anni.

2. I contributi spettano anche nel caso in cui uno o più Comuni coinvolti abbiano già fruito di  contributi per la gestione associata.

3. Il contributo straordinario iniziale è pari al doppio di quello spettante ad una Unione comprendente un numero di Comuni pari a quelli interessati dalla fusione, secondo quanto previsto nella tabella A.

4. Il contributo ordinario è pari al doppio della somma di tutti i valori-base (corrispondenti a ciascuna funzione/servizio) previsti dalla tabella B.

5. Non si applica ai contributi corrisposti alle fusioni la riduzione proporzionale di cui all’articolo 14, comma 7, l.r. n. 11/2001.

PARTE TERZA

TABELLE E CARTOGRAFIE SUGLI AMBITI OTTIMALI E LE 

FORME ASSOCIATIVE

Al fine di consentire una corretta lettura dei dati contenuti nelle tabelle, mappe e tavole di seguito presentate, è opportuno precisare che:

· i dati demografici e territoriali riportati nelle tabelle sono quelli disponibili alla data di approvazione del presente Programma, riferiti al 1° gennaio 2001, secondo le statistiche ufficiali del Servizio Statistico della Regione;

· gli ambiti ottimali elencati nella prima tabella, graficamente riprodotti nelle successive mappe e distinti per singole province, sono quelli risultanti dagli atti conservati presso il Servizio Affari Istituzionali, Sistema delle Autonomie Territoriali;

· nelle mappe sono indicate, con particolari sfondi, anche le scelte relative alle diverse  forme di gestione associata realizzate dai Comuni. Sono espressamente segnalati anche i casi in cui non sia stata scelta la tipologia di forma associativa;

·  nelle tavole riepilogative riguardanti gli ambiti ottimali sono stati riportati i dati relativi alla forma prescelta di gestione associata, alla popolazione, alla superficie, alla densità demografica, al numero di Comuni coinvolti in ciascun ambito;

· l'ultima tabella contiene la distribuzione dei Comuni dell'Emilia-Romagna in classi demografiche e per singola provincia con i valori assoluti e percentuali.

1.TABELLA SUGLI  AMBITI OTTIMALI

Provincia di Piacenza

Ambito ottimale 
Forma associativa
Note di commento

Caminata, Pianello Val Tidone, Nibbiano, Pecorara 
Comunità Montana Val Tidone
Costituita nel 2001



Bobbio, Cerignale, Coli, Corte Brugnatella, Ottone, Piozzano, Travo, Zerba 
Comunità Montana Appennino Piacentino
Ridelimitata nel 2001 con l’esclusione di Pecorara



Bettola, Farini, Ferriere, Gropparello, Morfasso, Vernasca, Lugagnano Val D’Arda
Comunità Montana Valli del Nure e dell’Arda
Subentra il Comune di Lugagnano Val d’Arda



Ziano Piacentino, Sarmato, Castel S. Giovanni, Borgonovo Val Tidone
Associazione intercomunale

Bassa Val Tidone
Costituita nel 2001



Agazzano, Gazzola, Gragnano Trebbiense
Associazione intercomunale

Bassa Val Luretta
Costituita nel 2001



San Giorgio Piacentino, Podenzano, Vigolzone, Ponte dell’Olio
Associazione intercomunale

Valnure
Costituita nel 2001. Dal 29/11/2001 comprende il comune di Ponte dell’Olio



Cortemaggiore, Besenzone, Villanova sull’ Arda, S. Pietro in Cerro





Caorso, Castelvetro Piacentino, Monticelli d’Ongina





Gossolengo, Rivergaro





Rottofreno, Calendasco





Pontenure, Cadeo



Provincia di Parma

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Calestano, Corniglio, Langhirano, Lesignano, Monchio delle Corti, Neviano, Palanzano, Tizzano 
Comunità Montana Parma est




Albareto, Bardi, Bedonia, Berceto, Bore, Borgo Val di Taro, Compiano, Fornovo di Taro, Pellegrino Parmense, Solignano, Terenzo, Tornolo, Valmozzola, Varano de Melegari, Varsi, Medesano 
Comunità Montana Valli del Taro e del Ceno
Subentra il comune di Medesano. 

Nel 2001 costituita una zona 



Fidenza, Fontevivo, San Secondo, Busseto, Soragna, Salsomaggiore Terme, Zibello, Fontanellato, Roccabianca, Polesine Parmense, Noceto 
Associazione intercomunale 

Terre Verdiane
Costituita nel 2000 



Sorbolo, Mezzani
Unione di Sorbolo e Mezzani
Costituita nel 2001

Provincia di Reggio-Emilia

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento



Baiso, BusBusana, Canossa, Carpineti, Casina, Castelnovo  Castelnovo nei Monti, Collagna, Ligonchio, Ramiseto, To  Viano, Vetto, Villa Minozzo, Toano,

Baiso, Ramiseto

        .
Comunità Montana Appennino Reggiano
Esiste una Unione endocomunitaria già costituita tra i Comuni di Busana, Collagna, Ligonchio, Ramiseto. L’ambito ottimale per le funzioni conferite ai sensi della l.r. n. 3/99 resta la Comunità montana fino alla eventuale ridelimitazione della stessa. 



Busana, Collagna, Ligonchio, Ramiseto 
Unione Alto Appennino reggiano
Costituita nel 1999



Rubiera, Scandiano, Casalgrande, Castellarano
Associazione intercomunale Tresinaro-Secchia
Costituita nel 2001



Boretto, Brescello, Gualtieri, Guastalla, Luzzara, Poviglio, Reggiolo 
Associazione intercomunale Bassa Reggiana
Costituita nel 2001



Reggio-Emilia, Albinea, Bagnolo in Piano, Cadelbosco  di Sopra, Castelnovo di Sotto, Quattro Castella, Vezzano sul Crostolo
Associazione intercomunale 

Il Tricolore
Costituita nel 2001



Correggio, S. Martino in Rio, Rio Saliceto, Fabbrico, Rolo, Campagnola 
Associazione intercomunale Reggio Nord
Costituita nel 2001



Bibbiano, Cavriago, Campegine, Gattatico, Montecchio Emilia, S. Ilario d’Enza, S. Polo d’Enza
Associazione intercomunale 
 Costituita nel 2002

Provincia di Modena

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Palagano, Frassinoro, Montefiorino, Prignano sulla Secchia
Comunità Montana Modena ovest




Fanano, Fiumalbo, Lama Mocogno, Montecreto, Pavullo, Pievepelago, Polinago, Riolunato, Serramazzoni, Sestola
Comunità Montana del Frignano
Ambito ex lege



Guiglia, Marano sul Panaro, Montese, Zocca
Comunità Montana  Modena est
Ambito ex lege





Bomporto, Bastiglia, Ravarino
Unione del Sorbara
Costituita nel 2000



Vignola, Spilamberto, Savignano sul Panaro, Castelvetro di Modena, Castelnuovo Rangone
Unione Terre di Castelli 
Costituita nel 2001



Campogalliano, Novi di Modena, Soliera, Carpi
Associazione intercomunale 
Costituita nel 2001



Camposanto, Cavezzo, Concordia s/S, Finale Emilia, Medolla, Mirandola, San Possidonio, San Prospero sulla Secchia, San Felice sul Panaro
Associazione intercomunale 

dei comuni modenesi Area Nord
Costituita nel 1999

Provincia di Bologna

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Bazzano, Crespellano, Castello di Serravalle, Monte S. Pietro, Monteveglio, Savigno
Comunità Montana Valle del Samoggia 
Ridelimitata nel 2001 con l’ingresso di Bazzano e Crespellano





Camugnano, Castel di Casio, Castel d’Aiano, Gaggio Montano, Grizzana Morandi, Lizzano in Belvedere, Marzabotto, Porretta Terme, Vergato, Granaglione
Comunità Montana Alta e Media Valle del Reno
Costituite nel 2001 due zone



Castiglione dei Pepoli, Loiano, Monghidoro, Monterenzio, Monzuno, Pianoro, San Benedetto Val di Sambro, Sasso Marconi 
Comunità Montana Cinque Valli Bolognesi (già Valli del Savena e dell’Idice)




Borgo Tossignano, Casalfiumanese, Fontanelice, Castel del Rio
Comunità Montana Valle del Santerno




Malalbergo, Molinella, Baricella, Minerbio, Granarolo 
Associazione intercomunale 

Terre di Pianura
Costituita 

nel 2001



Argelato, Castel Maggiore, Bentivoglio, San Giorgio di Piano, San Pietro in Casale, Galliera, Pieve di Cento, Castello d’Argile
Associazione intercomunale 

Reno-Galliera
Costituita nel 2001



Calderara di Reno, San Giovanni in Persiceto, Crevalcore, Sala Bolognese, Anzola dell’Emilia, Sant’Agata Bolognese 
Associazione intercomunale 

Terred’acqua
Costituita nel 2001



San Lazzaro, Ozzano Emilia, Castenaso 
Associazione intercomunale 

Valle dell’Idice (già Comuni ad est di Bologna)
Costituita nel 2001





Medicina, Castelguelfo, Dozza, Castel S.Pietro 
Associazione intercomunale 

Quattro castelli
Costituita nel 2001

Provincia di Ferrara

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Argenta, Portomaggiore, Masi Torello, Voghiera
Associazione intercomunale 
Costituita nel 2000



Codigoro, Comacchio, Goro, Lagosanto, Mesola 
Associazione intercomunale Basso Ferrarese
Costituita nel 2000



Bondeno, Vigarano Mainarda, Poggio Renatico, Sant’Agostino, Mirabello, Cento
Associazione intercomunale
Costituita nel 2002



Berra, Copparo, Formignana, Jolanda di Savoia, Ro, Tresigallo
Associazione intercomunale 
Costituita nel 1999



Ostellato, Migliaro, Migliarino, Massa Fiscaglia



Provincia di Ravenna

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Casola Valsenio, Brisighella, Riolo Terme
Comunità Montana Appennino Faentino




Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di Romagna, Cotignola, Conselice, Fusignano, Lugo, Massa Lombarda, Russi, S. Agata sul Santerno
Associazione intercomunale Bassa Romagna
Costituita nel 1999



Castelbolognese, Faenza, Solarolo



Provincia di Forlì-Cesena

Ambito ottimale


Forma associativa
Note di commento

Santa Sofia, Civitella, Galeata, Meldola, Predappio, Premilcuore
Comunità Montana del Appennino Forlivese (Valli del Rabbi e del Bidente)
Esiste una Unione endocomunitaria  attualmente costituita tra i Comuni di Galeata e Santa Sofia. L’ambito ottimale per le funzioni conferite ai sensi della l.r. n. 3/99 resta la Comunità montana fino alla eventuale ridelimitazione della stessa



Dovadola, Tredozio, Modigliana, Portico e San Benedetto, Rocca San Casciano
Comunità Montana Acquacheta Romagna-Toscana (Valli del Tramazzo e del Montone)




Roncofreddo, Borghi, Sogliano al Rubicone, Mercato Saraceno, Sarsina, Verghereto, Bagno di Romagna
Comunità Montana Appennino Cesenate






Santa Sofia, Galeata 
Unione di Galeata e S. Sofia 


Istituita nel 1998 tra i Comuni di Civitella di Romagna, Galeata e S. Sofia; dal 1/04/2001 è receduto il comune di Civitella 



Montiano, Cesena
Associazione intercomunale 
Costituita nel 2001



Bertinoro, Castrocaro, Forlì, Forlimpopoli
Associazione intercomunale
Costituita nel 2002



Gambettola, Longiano





Gatteo, San Mauro Pascoli, Savignano sul Rubicone



Provincia di Rimini

Ambito ottimale
Forma associativa
Note di commento

Santarcangelo di Romagna, Poggio Berni, Verucchio, Torriana 
Comunità Montana Valle del Marecchia
Ridelimitata nel 2001 con l’ingresso di S. Arcangelo e Poggio Berni (previo sciolgimento dell’Unione tra i suddetti comuni)





Montefiore Conca, Gemmano, Morciano di Romagna, San Clemente, Montegridolfo, Mondaino, Monte Colombo, Montescudo, Saludecio
Unione della Valconca 
Già costituita nel 1996. Nel 2001 sono subentrati i comuni di Montegridolfo, Mondaino, Monte Colombo, Montescudo, Saludecio



Coriano, Riccione
Associazione intercomunale 
Costituita nel 2001 
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